
For men use to write an evill turne in marble stone, 
but a good turne in the dust 

Thomas More, 1513

L’importanza dei supporti materiali della scrittura nell’Antichità, nonché il 
manifestarsi di una certa – per dir così – ideologia della cultura scritta, possono esse-
re emblematicamente rappresentati dalla metafora delle «tavolette della mente», che, 
fin dall’immagine eschilea, alludeva alla memoria umana quale ‘pagina’ su cui regi-
strare (e cancellare, e riscrivere) i ricordi:

 (Aesch. Prom. 789)

e possa tu inciderlo sulle memori tavolette della mente.

La fisicità dell’atto dello scrivere – così potente nell’engraphō utilizzato dal tra-
gediografo – è un dato linguistico costante non solo nella cultura greca, ma più in 
generale in tutta la cultura indoeuropea, che per la semantica della scrittura ha svi-
luppato una diversificata serie di radici il cui elemento persistente è l’indicazione 
fonosimbolica della materialità dell’‘incidere’ (dal tema grabh-, che ha portato al gre-
co grapho con tutti i suoi derivati, e per estensione anche al latino scribo, da cui il les-
sico romanzo ma anche, per esempio, il tedesco schreiben, a quello d’ambito germa-
nico writ-, da cui l’inglese write). Ne consegue, logicamente, che, in greco, chiamare 
la «prescrizione medica» graphē (e.g. Gal. Comp.med.gen. 4,4 = XIII 676,2-4 K., 

 «la scrittura = ricetta del farmaco») equivale a identificarla, tout 
court, con la «scrittura» par excellence, in tutta la sua materialità.

E tuttavia la cultura greca prevedeva diversificati livelli di scrittura, distinti 
in base al materiale e alla tipologia d’uso. Ho già discusso altrove sull’opposizio-
ne fra le categorie delle ‘scritture per l’eternità’ e delle ‘scritture per il momento’ 1, 

* Il presente contributo rientra nel progetto ERC-AdG-2013-DIGMEDTEXT, Grant Agreement 
No. 339828 (principal investigator Prof.ssa Isabella Andorlini), finanziato dallo European Rese-
arch Council presso l’Università degli Studi di Parma (http://www.papirologia.unipr.it/ERC).

1 Cf. Reggiani 2010, 2018 e 2019, con la nutrita bibliografia pregressa.
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che conviene qui recuperare solo per sommi capi, a cornice introduttiva: a tipo-
logie scrittorie destinate alla conservazione e alla canonizzazione ‘ufficiale’ di dati 
testi si opponevano, concettualmente e materialmente, tipologie scrittorie desti-
nate alla registrazione (es)temporanea e personale di un discorso in divenire (spes-
so orale), in forma di appunti o di bozze provvisorie, destinate o meno ad una 
successiva fissazione più durevole. Dal punto di vista materiale, l’opposizione più 
‘classica’ si realizza fra ‘rotolo’ (generalmente papiraceo) e ‘tavoletta’ cerata, come 
nel seguente aneddoto di Diogene Laerzio, relativo alla storia editoriale dell’ulti-
mo dialogo platonico:

Alcuni dicono che Filippo di Opunte ricopiò [sc. su rotoli di papiro] le Leggi 
[di Platone], che erano state lasciate [sc. in forma di appunti] su tavolette cerate. 
(D.L. III 37,7-8) 2

Ci sono, certo, precedenti ancor più illustri 3, ma che l’opposizione e – spesso – 
la transizione tra supporti a ‘tavoletta’ come preferenziali per testi d’uso personale, 
e supporti a ‘rotolo’ come custodi di un testo canonico e fissato, fosse culturalmen-
te connotata è ulteriormente ribadito dal contesto mistico dell’orfismo greco (reso 
vieppiù interessante dal suo essere una forma religiosa ‘del libro’ 4, a differenza della 
religione greca ‘ufficiale’), dove – secondo una suggestiva interpretazione di Claude 
Calame – al sapere iniziatico (di trasmissione orale e d’uso pratico/personale, sia pure 
oltremondano), affidato alle famose laminette auree si oppone la canonizzazione del 
‘testo sacro’, in rotolo papiraceo (e.g. il Papiro di Derveni) 5.

2 Sappiamo da altre fonti (Quint. Inst. I 8,64; D.H. Comp.verb. 25) che Platone effettivamente 
usava prendere note su tavolette, come del resto facevano anche altri autori (cf. Dorandi 2004, 
13-28 ss.).

3 La trascrizione su rotoli (in quel caso, forse, di pelle, secondo l’uso ionico, sul quale vd. Hdt. V 
58) di un discorso orale è anche alle origini della canonizzazione e codificazione dell’epica ome-
rica nell’Atene pisistratica (si veda la bibliografia fornita in Reggiani 2010 e 2014, 114, n. 58). 
Che alla trascrizione su rotolo si accompagnasse l’idea di ‘canone’ è ulteriormente evidente dall’a-
neddoto erodoteo secondo cui «Onomacrito era stato bandito da Atene dal figlio di Pisistrato, 
Ipparco, quando fu sorpreso da Laso di Ermione nell’atto di interpolare un oracolo negli scritti 
di Museo» (Hdt. VII 6,3-4), ovvero nella collezione scritta di oracoli (plausibilmente ospitati da 
uno o più rotoli di pelle o pergamena, divenuti poi, nella leggenda, la «pelle di Epimenide») pro-
mossa dai tiranni ateniesi (cf. Reggiani 2014, 111-6). Per un diverso contesto culturale antico, 
cf. Muhlestein 2006. Per un interessante confronto diacronico, si veda la transizione da tabulae 
cerate a pergamena nella trascrizione delle visioni di Ildegarda da Bingen (Beach 2000, 59-60; 
Green 2007, 28-9).

4 Cf. Henrichs 2003.
5 Calame 2011.
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Dall’oralità alla scrittura, dunque, passando attraverso il supporto materiale. 
Non ci sorprenderà pertanto, probabilmente, constatare l’origine orale delle «scrittu-
re» mediche per eccellenza, le prescrizioni-graphai, suggerita dal ricorrere, nei testi in 
nostro possesso, di moduli grafico-espressivi formulari ripetuti secondo schemi preci-
si e costanti, che rimandano ad una trasmissione verbale non dissimile dalle modalità 
compositive dei rituali magico-religiosi e della normativa giuridica arcaica 6. In effet-
ti le prescrizioni – indicazioni terapeutico-farmaceutiche fornite dai medici all’uso di 
pazienti, colleghi o farmacisti 7 – trasmettevano un articolato complesso di conoscen-
ze basate tanto sul sapere scientifico quanto sull’esperienza pratica, essendo finalizzate 
alle cure immediate ma anche alla preservazione e alla trasmissione di dati diagnosti-
co-terapeutici per usi futuri. È evidente che tali strumenti di riferimento erano sog-
getti a modificazioni, adattamenti e aggiornamenti a seconda dei singoli casi clinici e 
dell’esperienza individuale 8: la medicina non è mai una scienza esatta e stabile, ma un 
insieme di strategie in continua evoluzione che implica riflessione teorica tanto quan-
to azione pratica, entrambe da aggiustarsi e affinarsi col procedere dell’esperienza 9. È, 
in un certo senso, una reperformance, per mutuare un termine coniato dagli studi sul 
teatro classico 10, un insieme ‘liquido’ di conoscenze che trova nell’insegnamento orale 
il mezzo di trasmissione ideale e quell’aura quasi iniziatica di segretezza e di sacralità 
che contraddistingue ogni sapere specialistico all’alba della scienza umana. 

Di conseguenza, nel momento in cui questi testi vengono affidati allo scritto 11, 
il processo di trascrizione stesso è investito di una certa aura sacrale. Leggiamo, signi-

6 È quel complesso di conoscenze che può essere definito come «sapienza performativa»: cf. Andor-
lini 2006, 143, n. 3, con riferimento a Goltz 1974, 303 ss. In generale, sulla formularità prescrit-
tiva cf. Andorlini 2006; sulla formularità delle ricette ippocratiche, Totelin 2009, 21-66. Tipica-
mente, una prescrizione medica è strutturata su quattro sezioni (prographē, con il titolo del rimedio, 
usualmente basato sulla sua forma, tipologia, o il nome dell’autore originale; epangelia, con l’indi-
cazione terapeutica; synthesis o symmetria, con la composizione farmacologica; skeuasia, con le indi-
cazioni pratiche per la preparazione e la somministrazione: cf. Marganne 2004, 78-9; Andorlini 
2007, 26). Le parti erano caratterizzate ciascuna dal ricorrere di un lessico tecnico e di indicatori 
compositivi ricorrenti (preposizioni, verbi, simboli e abbreviazioni caratteristiche, ecc.), e potevano 
essere più o meno riassunte a seconda della loro destinazione d’uso, ma sempre secondo modalità 
standard e facilmente riconoscibili. Si veda anche il contributo di I. Andorlini in questo volume.

7 Cf. Nutton 1995.
8 Cf. Andorlini 2007, 26.
9 Cf. Von Staden 1997, 79-81; Andorlini 2006, 144-5; Reggiani 2015, 133-4; Reggiani 

2016, 130-2. L’incipit del De victu ippocratico è dedicato alla scienza medica come sapere pro-
gressivo, a cui ogni generazione aggiunge il proprio contributo: cf. Perilli 2007, 60. Sul rap-
porto tra prescrizione e pratica cf. anche Andorlini 2007, part. 25-30.

10 Cf. Finglass 2015.
11 Quando le prescrizioni vengono messe per iscritto, è principalmente per scopi pratici (si veda 

Cambiano 1992 sull’origine dei primi manuali tecnici composti di regole, prescrizioni e racco-
mandazioni pratiche), e mantengono comunque le loro originarie caratteristiche di frammenta-
rietà orale, come ho mostrato in Reggiani 2018.
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ficativamente, all’incipit del Papiro Ebers, il più antico ricettario egiziano 12: «Thot 
[il famoso dio egizio della conoscenza e della scrittura] è la guida, colui che fa parla-
re lo scritto. Egli è colui che elabora il ricettario [lett. ‘compimenti di scritture’], che 
dà forza ai suoi seguaci, scienziati e medici» 13. V’è senz’altro la suggestione del ben 
noto status sacrale della scrittura nell’antico Egitto 14, ma ciò corrisponde anche all’i-
dea che la medicina antica inizialmente si sarebbe sviluppata – in tutto o in parte – 
attorno ai santuari, secondo l’argomentazione portata avanti da Lorenzo Perilli con 
particolare riferimento alla Grecia antica 15, ma che può essere ben applicata anche 
al contesto egiziano 16.

Nel mondo greco antico, in effetti, troviamo attestata l’esistenza di scrittu-
re mediche – segnatamente di tipo diagnostico-terapeutico – in contesti templari. 
Strabone, scrivendo in età augustea, riporta a proposito di Epidauro:

. (Str. VIII 6,15,5-10)

Epidauro era una città importante, in particolare grazie alla fama di Asclepio, che 
si credeva curasse ogni tipo di malattia, e il cui tempio è costantemente affollato 
di persone malate e pieno di tavolette votive affisse alle pareti, su cui si trovano 
registrate le cure, proprio come a Cos e a Tricca.

Si tratta evidentemente di un uso ben consolidato nei santuari delle divini-
tà salutari e guaritrici (Asclepio in primis) 17 almeno fin dai tempi di Ippocrate, 
intorno al V secolo a.C. In effetti, il ‘padre’ della medicina occidentale è al centro 
di un episodio controverso relativo proprio a questa tipologia scrittoria e a questa 
ambientazione templare, così come raccontato, fra gli altri, da Plinio il Vecchio 
nella Naturalis Historia:

is, cum fuisset mos, liberatos morbis scribere in templo eius dei quid auxiliatum esset, 
ut postea similitudo proficeret, exscripsisse ea traditur atque, ut Varro apud nos cre-

12 Cf. Scholl 2002, con bibliografia pregressa.
13 Cf. Andorlini 2006, 13, e il contributo di Tanja Pommerening nel presente volume.
14 Cf. Marganne 2004, 17-18.
15 Cf. Perilli 2005; 2006, 38-40; 2007, 55-8. Negli ambienti culturali, quale quello greco, in cui 

la scrittura non è sacra, ma è al contrario ‘laica’ e desacralizzata, la collocazione nei templi è un 
mezzo fondamentale per assicurare la sacralità agli oggetti scritti, e dunque la loro conservazio-
ne. Sulla secolarità della scrittura greca in relazione agli scritti medici cf. Marganne 2004, 18; 
per la consacrazione di scritture greche nei templi cf. Perilli 2007, passim.

16 Cf. Perilli 2006, 40-4, ed ora i contributi di Francesca Corazza e Tanja Pommerening per que-
sto volume di Atti.

17 Cf. Angeletti 1991, 15 ss.; Perilli 2007, 57 ss. e 66-7.
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dit, templo cremato 〈i〉is instituisse medicinam hanc, quae clinice uocatur (Plin. NH 
XXIX 4,4-8)

Si tramanda che egli [sc. Ippocrate], poiché vi era [sc. a Cos] l’usanza che coloro i 
quali erano stati liberati dalle malattie scrivessero nel suo [sc. di Asclepio] tempio 
ciò che era stato loro d’aiuto [sc. i rimedi che li avevano guariti] affinché potes-
sero servire in simili casi futuri, li trascrisse e, come Varrone tra noi crede, templo 
cremato, con essi istituì la medicina che è detta clinica.

A seconda di come s’intenda l’ablativo assoluto, qui volutamente lasciato intra-
dotto, Ippocrate avrebbe salvato le tavolette da un incendio accidentale, oppure 
avrebbe volontariamente appiccato il fuoco all’Asklepieion di Cos per rimanere l’uni-
co depositario del sapere medico locale 18. Ad ogni modo, la vicenda s’inquadra nel-
la cornice problematica della più antica trasmissione del sapere prescrittivo medico, 
così come indagata da Laurence Totelin 19, la quale rileva come alcuni trattati ippo-
cratici contenenti prescrizioni – sia incluse nel testo che elencate in sezioni omoge-
nee – possano essersi sviluppati da «smaller catalogues» integrati da fonti orali. La 
tradizione sembra confermare la fondazione della medicina ippocratica sulla base 
della prassi di depositare e conservare nei templi dettagliate descrizioni di procedi-
menti terapeutici sotto forma di registrazioni professionali di casi clinici finalizzate 
alla trasmissione del sapere necessario per affrontare in futuro circostanze analoghe, 
eventualmente rielaborate in dedicazioni votive 20:

repertori, cartelle cliniche ante litteram, nelle quali registrare la ricca casistica 
che si offriva alla considerazione dei medici, e che è alla base delle testimonian-
ze superstiti, epigrafiche e non. Schede di questo genere dovettero costituire il 
nucleo di repositori, dai quali si originarono più tardi le biblioteche dei santuari 
di Asclepio, costituite verosimilmente, soprattutto nella fase più antica, da mate-
riali specialistici per uso interno, sia professionale che didattico 21.

Il supporto scrittorio a cui alludono le testimonianze sopra riportate è in effetti 
la tavoletta iscritta (pinax 22), che si colloca ottimamente sul discrimine fra trasmis-

18 La tradizione relativa al presunto incendio doloso di Ippocrate è complessa, perché le fonti dan-
no di volta in volta dettagli parzialmente differenti. Per una panoramica completa si veda Von 
Staden 1999, 149-57.

19 Totelin 2009, part. capp. 1-3. Su un possibile ruolo delle prescrizioni mediche nell’insegna-
mento orale, sempre in relazione alle raccolte ippocratiche, cf. anche Totelin 2010.

20 Perilli 2007, 67 argomenta che tali iscrizioni votive potrebbero essere derivate da registrazioni 
mediche professionali, verosimilmente spogliate dei dettagli più tecnici. Sulle possibili implica-
zioni religiose di alcune ricette ippocratiche cf. Totelin 2009, 111-39. 

21 Perilli 2006, 39; cf. Perilli 2007, 55-9. Sulle pinakes mediche nei templi cf. in generale Ange-
letti 1991, che nota l’assenza (casuale o significativa?) di tali reperti dai resti dei santuari di Cos 
e di Pergamo (i centri di riferimento per Ippocrate e Galeno).

22 Cf. Degni 1998, 11 ss.
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sione orale e redazione di testi manualistici o d’uso pratico e personale (o comun-
que ristretto), quali potevano essere schede cliniche e repertori diagnostico-terapeu-
tici destinati alla conservazione e alla consultazione per futuri riferimenti. Che le 
scritture medico-prescrittive templari avessero assunto la forma delle tavolette iscrit-
te è ulteriormente mostrato dai riferimenti conservati negli inventari epigrafici di 
IV secolo dell’Asklepieion di Atene. L’iscrizione IG II2 1533 (c. 329/8 a.C.) ripor-
ta una lista di oggetti medici e strumenti chirurgici conservati in quel santuario: ai 
righi 116-7, è menzionato uno [ ]  | 〈 〉  («tavoletta medica»), che 
Perilli ritiene essere non un ex voto ma uno strumento scrittorio vero e proprio ad 
uso dei medici operanti nel tempio 23. Un inventario simile, IG II2 47 (IV sec. a.C. 
in.), ricorda invece  (r. 18) insieme ad altri oggetti, definiti , «di fer-
ro», trattandosi dunque, verosimilmente, di dedicazioni votive 24. Sebbene Perilli non 
escluda completamente che anche questi oggetti metallici potessero rientrare nella 
pratica medica effettiva 25, una distinzione lessicale va probabilmente effettuata fra 
grammateia e pinakia, anche sulla base del decreto finanziario di Callia riportato nei 
primi anni Trenta del V secolo a.C. su IG I2 91, che si riferisce a 

 (r. 11) come a due entità distinte e complementari.
‘Ippocrate’, portando in qualche modo le scritture mediche fuori dal tempio 

di Cos, ruppe una lunga e consolidata tradizione, ma non alterò il supporto che già 
ospitava quelle registrazioni cliniche e prescrizioni terapeutiche. In effetti, una sot-
tosezione del sesto libro delle Epidemie è tramandata sotto il titolo 

 (Hp. Epid. VI 8,7), ossia «(cose tratte) dalla piccola tavoletta», che è glos-
sato da Galeno nel modo seguente 26:

, 
, , 

. (Gal. Diff.resp. II 
8 = VII 855,1-5 K.)

Alcuni, che peraltro ritengo abbiano meglio compreso la forza di quei libri 
[sc. delle Epidemie], pensano che cinque siano stati scritti da Tessalo, e due 
fossero del grande Ippocrate, e che per questo venissero intitolati «dalla pic-
cola tavoletta».

23 Perilli 2007, 62; sui medici templari cf. e.g. Perilli 2006, 31-8.
24 L’uso di consacrare testi iscritti su supporti metallici è ben attestato: i Beoti dell’Elicona avevano 

mostrato a Pausania (IX 31,4) un antico e reverendo esemplare degli Erga esiodei trascritto su 
una laminetta di piombo ( ) e dedicato presso una sorgente sacra, mentre Pindaro aveva 
dedicato la settima Olimpica al tempio di Atena Lindia , «in lettere dorate», 
ossia su una laminetta d’oro (Schol. P. Ol. 7,1). Cf. Reggiani 2010, 112.

25 Perilli 2007, 62-4.
26 La medesima osservazione è contenuta nel commentario di Galeno alle Epidemie (Gal. In Hp. 

Epid. VII 441,18-20 Pfaff = CMG V 10,22), preservato solo in traduzione araba: cf. Margan-
ne 2007, 324, n. 43; Perilli 2007, 65.
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La provenienza da una «piccola tavoletta» (pinakidion) sembra quasi un mar-
chio stilistico dell’autorità e autenticità ippocratica 27 di una sezione che appare strut-
turata in brevi note mancanti quasi completamente di architettura sintattica, una 
giustapposizione di dati che è stata descritta come quasi stenografica 28 e che riman-
da assai probabilmente alle originarie annotazioni ippocratiche, mancanti in questo 
caso di un compiuto restyling letterario 29. L’assenza di ogni raffinamento stilistico, 
infatti, dà immediatamente l’impressione di rapide annotazioni di considerazioni 
orali ed esperienze pratiche, o quantomeno della trascrizione personale di estempo-
ranee annotazioni. Evidentemente, la prima trasmissione scritta delle prescrizioni 
mediche – che possiamo identificare con gli «smaller catalogues» di Laurence Totelin 
(vd. supra) – assume l’aspetto di repertori clinici schematici, finalizzati alla conser-
vazione ed alla consultazione futura. Tale doveva essere l’aspetto dei pinakia medici 
custoditi nei templi – sia che fossero resoconti votivi, sia che fossero dati di riferi-
mento pratico – e preservati nelle annotazioni di Ippocrate.

La sintassi abbozzata e formulare delle annotazioni ippocratiche, nel suo farsi 
specchio dell’aspetto orale e frammentario del testo prescrittivo, quale ho indagato 
altrove 30, è perfettamente congruente al supporto materiale utilizzato, la tavoletta, 
che abbiamo visto essere il veicolo preferenziale delle scritture (es)temporanee, utilita-
rie/concrete, personali. Questa stretta connessione fra prescrizione medica e supporto 
materiale ‘a tavoletta’ non viene meno con lo scorrere del tempo e degli usi culturali: 
così come il «gergo grafico ed espressivo» si mantiene nelle scritture medico-prescrit-
tive su papiro 31, le stesse materialità scrittorie si perpetuano, adeguandosi ai tempi. 

Galeno, nel II secolo d.C., si colloca in una nuova fase della storia della trasmis-
sione delle prescrizione mediche: la circolazione e lo scambio più o meno intenzio-

27 Cf. Manetti – Roselli 1982, 166-9; Marganne 2007, 323-6; Perilli 2007, 65. Sulla questio-
ne dell’autorialità ho recentemente presentato una comunicazione in forma di poster al Secon-
do Convegno Internazionale dell’Associazione Prolepsis, «‘Auctor est aequivocum’: Authenticity, 
Authority and Authorship from the Classical Antiquity to the Middle Ages» (Bari, 26-27 otto-
bre 2017), intitolata : Book Formats, Authenticity and Authorship in Antiquity. Cf. 
Reggiani 2019.

28 Perilli 2007, 65-6; cf. Manetti – Roselli 1982, 167 ss.
29 L’‘edizione’ delle opere ippocratiche potrebbe certamente aver seguito la medesima trafila ‘da 

tavoletta a rotolo’ che abbiamo visto all’opera con le Leggi di Platone. Sulla forma ‘libraria’ (ovve-
ro rotoli papiracei) dei trattati ippocratici cf. Marganne 2007, 320-2 e Totelin 2009, 225-58, 
con alcune notevoli osservazioni sulla loro fruizione. Sulla derivazione di alcuni trattati ippocra-
tici dalla rielaborazione di schede cliniche cf. Perilli 2007, 57-8 e 64-7. Sulla struttura formu-
lare dei primi trattati greci di medicina, e specialmente di quelli appartenenti al Corpus Hippo-
craticum, cf. Andorlini 2006, 148-9 e Totelin 2009, 21 ss.

30 Reggiani 2018, con particolare riferimento alla formularità, agli usi grafico-paratestuali che ten-
dono a preservare il carattere frammentario delle unità prescrittive, alla pervietà di certe scritture 
che rasentano il  (Gal. Comp.med.gen. I 2 = XII 424,1-2 K.) o che vengono più o 
meno volontariamente alterate per preservare il ‘copyright’ originale.

31 Andorlini 2006.
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nale fra medici, che supera la ‘chiusura’ delle scritture su pinakes, destinate a singoli 
centri o scuole 32, ma rimane comunque portatrice di un sapere riservato a specialisti 33. 
Così descrive Galeno il ritrovamento fortunoso di un farmaco importante fra le car-
te di un collega defunto, nonché le difficoltà che potevano levarsi in questi travasi di 
conoscenza, e la tragica perdita dei suoi libri nell’incendio di Roma del 191 d.C. 34 – 
a seguire, un’eccezionale testimonianza papiracea coeva (la lettera scritta nel 59 d.C. 
da un medico della chōra egiziana a un suo collega) che gli fa da perfetto controcanto:

〈 〉
 (l.  35) ,  (Gal. Comp.med.

loc. 1,1 = XII 423,13-15 K.)

Questo farmaco, scritto tal quale, l’ha trovato il nostro collega Claudiano in una 
pergamena ripiegata, essendo morto colui che lo utilizzava.

, 
, 

, 
,  (Gal. Antid. I 5 = XIV 31,10-15 K.) 36

Alcune prescrizioni sono trascritte male, perché alcune persone le alterano inten-
zionalmente quando le danno a chi gliele richiede, mentre altri si discostano 
dalle copie ricevute; e infatti i libri conservati presso le biblioteche, quelli con-
tenenti i simboli dei numeri (per le dosi), vengono facilmente falsificati.

〈 〉

,  { } 〈 〉  
[…] 

, 
, 

 [...]. , 
, , 

. (Gal. Indol. 33-5)

32 Cf. Perilli 2007, 69-70.
33 Cf. Andorlini 2006, 153 ss. Si possono ricollegare a questa fase l’introduzione dell’uso di 

apporre valutazioni personali relative all’efficacia dei farmaci (cf. Lang 2013, 180, n. 164) e di 
segnalare il nome della fonte originaria delle formulazioni (una pratica assente dal Corpus Hip-
pocraticum: cf. Totelin 2009, 17).

34 Nel trattatello De indolentia, recentemente riscoperto: cf. Boudon-Millot 2008; Boudon-
Millot – Jouanna 2010. Ulteriore bibliografia sul trattato galeniano in Garofalo – Lami 
2012, xxxi-xli.

35 Garofalo – Lami 2012, 26 ad loc.
36 Cf. Marganne 2004, 79.



136 Parlare la medicina nell’Egitto greco-romano

Le ricette di tutti questi farmaci erano custodite con tutta sicurezza in due per-
gamene ripiegate che uno degli eredi, mio grande amico, mi diede spontanea-
mente, senza che glielo avessi chiesto. Questo fu il primo colpo di fortuna che 
mise a mia disposizione i farmaci, e sta’ a sentire il secondo. Quando giunsi a 
Roma la prima volta […] trovai un mio concittadino e condiscepolo, Teuthras, 
che viveva nella città, e che aveva ricevuto le pergamene del medico Eumene, che 
era ugualmente di Pergamo, che amava le medicine ed era ricco di medicine più 
degli altri medici. Tali pergamene erano raccolte in uno [sc. un unico taccuino] 
– per dir così – da tutto il mondo, grazie ai suoi continui viaggi […]. Da queste 
annotazioni preparatorie, se qualcuno possedeva una medicina straordinaria, la 
ottenevo senza difficoltà, dando due o tre ricette simili in cambio 37.

 (l. ) , |  (l. - ) 
 | 〈 〉 〈 〉  | , { }

 |  |  | 
( ) | [ ]  [ ]  | 

 | | 〈 〉  
| . (P.Mert. I 12,13-24)

(Chairas a Dionysios) …mi hai mandato due copie [sc. di ricette], una dell’im-
piastro di Arcagato, l’altra di quello cicatrizzante. Quella di Arcagato è composta 
correttamente, mentre a quella del cicatrizzante manca il dosaggio della resina. Ti 
prego di farmi sapere di un cicatrizzante energico che sia in grado di cicatrizzare 
senza rischio le (piaghe alle) piante dei piedi, giacché ne ho urgenza. Per quanto 
riguarda quello duro, mi hai scritto che ne esistono due tipi: mandami la ricetta 
di quello disperdente; infatti anche il tetrafarmaco è del tipo ‘duro’.

Quelli che descrive Galeno – lui stesso indefesso ricercatore e raccoglitore di 
ricette (vd. infra) – nel secondo passo sono due diversi stadi di conservazione testua-
le: i biblia, conservati nelle biblioteche (vd. infra), e gli antigrapha, che evidentemen-
te non si riferiscono alla copiatura dagli esemplari librari ma allo scambio di ricette 
( ), richieste, date e ricevute secondo le modalità ben evidenti nella pratica 
quotidiana testimoniata dal papiro e nel terzo passo galeniano (e implicite nel primo 
passo: Claudiano, avendo trovato la ricetta fra le carte del collega defunto, la ‘passa’ a 
Galeno). Queste ricette, come attesta esplicitamente Galeno, venivano raccolte e con-
servate in «pergamene ripiegate» 38 (ptuktis < ptussō), con chiaro riferimento a quei tac-
cuini o notebook costituiti da fogli di pergamena piegati e ‘rilegati’ diffusi nel mondo 
romano 39 e associati funzionalmente ai codici di tavolette rilegate, attestati da molto 

37 Traduzione italiana adattata da Garofalo – Lami 2012, 27.
38 Cf. Nicholls 2010.
39 In seguito alla ‘carestia’ di papiro occorsa nel 170-68 a.C. a causa dell’invasione dell’Egitto ad 

opera di Antioco V di Siria – almeno così narra la vulgata (cf. e.g. Roberts – Skeat 1987, 
15-23). Non dovremo forse sottostimare il fatto che Galeno e tutti gli altri medici coinvolti nel-
lo scambio di ricette descritto nei brani citati provenivano da Pergamo, madrepatria della per-
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tempo prima nell’area mediterranea (e vicino-orientale) 40. Proprio la terminologia uti-
lizzata da Galeno è rivelatrice: fin da Omero ptuktis è utilizzato per definire i supporti 
scrittori di tal fatta ( , Hom. Il. VI 168-9: la famosa «tavoletta ripiega-
ta» di Bellerofonte 41); ciò chiarisce che la forma singolare può riferirsi a una rilegatu-
ra di più tavolette o fogli (e questo potrebbe spiegare come le annotazioni cliniche di 
Ippocrate possano essere state contenute in una «piccola tavoletta», vd. supra) e che i 
notebook di pergamena erano considerati appartenere alla medesima categoria biblio-
logica dei codici di tavolette 42 e perciò usati per lo stesso fine: la trascrizione di testi 
(es)temporanei ed effimeri, d’uso personale e pratico, soggetti ad adattamenti, modi-
ficazioni, aggiornamenti 43. Le ricette singole (graphai), invece, circolavano in forma 
di piccoli foglietti papiracei, ritagliati allo scopo da fogli più larghi o da rotoli (sono 
quelle che Isabella Bonati ha chiamato «etichette-ricetta» perché rassomigliano da vici-
no, nella forma e nell’uso, alle etichette che venivano apposte ai contenitori di medi-

gamena stessa. Per un bell’esemplare non-medico conservato si veda Poethke 2001. Boudon-
Millot – Jouanna 2010, 103-5 e 108 ritengono invece che si trattasse di un codice pergame-
naceo di grandi dimensioni, non di un semplice taccuino. Sui Galens Rezeptbücher apparirà un 
approfondito contributo di Andrea Jördens nella Festschrift per M.-H. Marganne. Ringrazio la 
Prof.ssa Jördens per avermi permesso la lettura in anteprima del suo articolo.

40 Cf. Reggiani 2010, 100.
41 Cf. Degni 1998, 11-13. 
42 Cosa che era già assodata sulla base dei decisivi riferimenti epigrammatici di Marziale, che descri-

ve, com’è noto, l’innovazione libraria dei piccoli codici pergamenacei contenenti opere letterarie 
(cf. Roberts – Skeat 1987, 24-9; Degni 1998, 55-9; Reggiani 2010, 100), ad esempio: 
– I 2,1-3: qui tecum cupis esse meos ubicumque libellos / et comites longae quaeris habere uiae, /

hos eme, quos artat breuibus membrana tabellis («Tu che desideri avere i miei libretti anche
come compagni di un lungo viaggio, compra quelli che la pergamena racchiude in piccole
tavolette»);

– XIV 186: Vergilius in membranis – quam breuis inmensum cepit membrana Maronem! / ipsius
uultus prima tabella gerit («Virgilio in fogli di pergamena  – Quanto la pergamena riduce l’im-
menso Marone! La prima tavoletta contiene il suo volto»);

– XIV 184: Homerus in pugillaribus membraneis – Ilias et Priami regnis inimicus Vlixes / multi-
plici pariter condita pelle latent («Omero in tavolette di pergamena – L’Iliade e Ulisse nemico
del regno di Priamo sono deposti in questa pelle molteplice, i.e. molteplicemente ripiegata»);

– XIV 7: Pugillares membranei – esse puta ceras, licet haec membrana uocetur: / delebis, quotiens
scripta nouare uoles («Tavolette di pergamena – anche se sono chiamate pergamena, immagi-
nale di cera: potrai cancellarle e sostituire la scrittura a piacimento»).

43 Per libriccini pergamenacei usati a Roma per la scrittura di bozze si vedano le testimonianze di 
Orazio: sic raro scribis, ut toto non quater anno / membranam poscas, scriptorum quaeque retexens 
(Sat. II 3,1-2: «Scrivi così di rado che in tutto l’anno chiedi pergamena neanche quattro volte, 
disfacendo via via tutto ciò che hai scritto…») e siquid tamen olim / scripseris, in Maeci descen-
dat iudicis auris / et patris et nostras nonumque prematur in annum / membranis intus positis: delere 
licebit / quod non edideris (Ars 386-90: «E se una volta scriverai qualcosa, lo farai leggere al critico 
Mecio, a tuo padre e a me, e nove anni lo terrai chiuso nella cassetta delle pergamene; e se allora 
non l’avrai pubblicato, potrai cancellarlo» – trad. adattata da Annamaria De Simone).
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camenti 44), ma evidentemente quando esse venivano raccolte per l’uso personale o per 
la circolazione fra professionisti confluivano – allo scopo di essere conservate insieme 
ma tenute distinte, consultate agevolmente, annotate, aggiornate, e ulteriormente tra-
smesse – in quei taccuini pergamenacei 45 di cui ci sono giunti pochi ma significativi 
specimina papirologici, quali P.Ryl. I 29 (metà del III sec. d.C.), P.Oxy. LXXX 5251 
(III-IV d.C.) e PSI VI 718 = SB XXVI 16458 (IV d.C.) 46. 

Proseguendo nel racconto della perdita dei suoi libri, Galeno riporta ulterio-
ri, interessanti considerazioni relative ai supporti materiali della ricettazione medica:

 […] 
, , 

[ ]  (Gal. 
Indol. 37)

Non solo perirono nell’incendio tutte le pergamene […], ma anche un trattato 
composto da me con grande cura, quello Sulla composizione dei medicamenti, nel 
quale mostravo come i più celebri medicamenti possono essere ricomposti, e si 
sono salvate solo le ricette di pochi medicinali, che avevo già dato ai miei compagni.

Qui, accanto alle singole ricette (graphai: su foglietti di papiro?) e alle paginet-
te di pergamena (diphtherai) che andavano a costituire i taccuini sopra descritti, tro-
viamo quelle che altrove (Comp.med.gen. I 1 = XIII 362,1-5 K.) Galeno stesso dice 
essere le copie dei primi due libri del De compositione medicamentorum per genera 
distrutte nell’incendio, definendole bibloi, ovvero rotoli papiracei destinati alla cir-
colazione libraria e alla conservazione bibliotecaria (vd. supra). Questi rotoli doveva-
no preservare i risultati finali del lavoro farmacologico di Galeno, che non esitiamo a 
definire ‘filologico’, per l’acribia con cui ricercava, collezionava e collazionava centi-
naia di ricette, sia nelle copie ‘originali’, circolanti fra i medici, sia nelle copie ‘librarie’ 

44 Bonati 2016, part. 52-7. Sui foglietti di papiro, chiamati anche pittakia, che circolavano con la 
trascrizione di ricette (anche iatromagiche), cf. Andorlini 1984, 334-5. Gli ostraka erano altri 
mezzi comuni per la circolazione di ricette singole o raggruppate, probabilmente in quelle zone 
(desertiche) dove era più difficile reperire fogli di papiro. Si veda la serie degli O.Bodl. II 2181-
2189; cf. Préaux 1956; Youtie 1977.

45 Cf. Nicholls 2010, 383.
46 Cf. Andorlini 1994, 413; Marganne 2014, 218-9. Sul secondo si veda il contributo di Isabel-

la Andorlini in questo stesso volume di Atti. Il suo formato bibliologico pone qualche questione, 
trattandosi di un foglietto pergamenaceo scritto solo su un lato (ma così anche gli altri due esem-
plari citati). Il suo possibile uso come amuleto (suggerito dalle tracce di piegatura, cf. P.Oxy. LXXX 
5251, introd. p. 150; sulle pieghe anche Marganne 2014, 219) dovrà essere comunque secon-
dario, giacché il testo è evidente continuazione da un contesto precedente e altrettanto evidente-
mente doveva proseguire ulteriormente. L’ipotesi più probabile, come già notava Ronconi 2000, 
144, è quella che si tratti di un taccuino d’appunti scritto su una sola facciata delle paginette, o per 
comodità d’uso (necessità di aggiungere note o ulteriori ricette, vd. infra) o perché l’inchiostro era 
trapassato sulla facciata inferiore rendendola inutilizzabile (cf. Marganne 2014, 218).
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conservate nelle biblioteche (vd. supra), delle quali considerava con attenzione ogni 
possibile annotazione marginale o variante testuale 47. 

Per un lavoro di questo genere doveva essere imprescindibile l’allestimento di 
«copie di lavoro» 48, che dobbiamo immaginarci – per l’esigenza di strutturare i testi 
‘volatili’ delle prescrizioni, e di annotare e aggiornare le trascrizioni raccolte secondo 
le modalità già evidenziate, che spesso si susseguivano senza alcun ordine, via via che 
venivano ricopiate 49 – nella forma del codice, di cui possediamo il notevole esempla-
re rappresentato dal cosiddetto Michigan Medical Codex, P.Mich. XVII 758 (codice 
papiraceo di piccolo formato, IV sec. d.C.), un vero e proprio ‘catalogo’ ragionato in 
cui le prescrizioni sono organizzate tematicamente (e «the presence of plasters from a 
variety of different physicians suggests that the basic text of the codex was combining 
and taking its shape over considerable time» 50), presentano un testo sistematicamen-
te corretto da una seconda mano, e sono letteralmente circondate, negli ampi spazi 
marginali, dall’aggiunta di altrettante nuove formule, tutte accuratamente segnalate 
da segni diacritici di rimando e marcatori grafici di separazione 51. Evidentemente, 
il lavorio di comparazione filologica fra ricette non doveva essere un’esclusiva di 
Galeno, se possiamo immaginarvi impegnato persino il Chairas del papiro Merton, 
citato sopra («il nostro medico di provincia ci pare impegnato nel tenere in mano 
più versioni di uno stesso testo da collazionare» 52), e il formato del codice era par-
ticolarmente adatto a questo tipo di operazioni: addizioni modulari, ampie annota-
zioni marginali, facilità di reperire sezioni di testo in modo non lineare 53. Una simi-
le pratica editoriale, necessariamente in continuo sviluppo e inevitabilmente aperta 
a infinite revisioni, annotazioni, modificazioni, prosegue fino agli esempi più tardi: 
P.Ant. III 186 è un codice papiraceo di formato grande, molto frammentario, datato 
al VI sec. d.C. su basi paleografiche, e contiene sezioni del De compositione medica-
mentorum per genera di Galeno, unitamente ad annotazioni marginali, evidentemen-
te apposte dal proprietario dell’esemplare 54.

47 Sul lavoro ‘filologico’ di Galeno cf. Hanson 1998; Andorlini 2003, 15-16; Bonati 2016, 63-5.
48 «L’uso dotto delle copie di lavoro doveva essere una modalità già praticata per la predisposizione 

e la fruizione del libro nella forma libraria del rotolo» (Andorlini 2003, 16).
49 Il citato PSI 718 è particolarmente indicativo: nell’unica paginetta preservata, le ricette si sus-

seguono senza alcuna apparente logica tematica: una prescrizione contro l’enuresi, una contro 
la raucedine, e una «per rendere buono il vino vecchio» (sulla valenza medicale di quest’ultima 
ricetta cf. Reggiani 2018, n. 10).

50 Hanson 1997, 303.
51 Cf. Hanson 1996; Hanson 1997, 302-4; Andorlini 2003, 26-8; Reggiani 2018.
52 Andorlini 2003, 15-16; cf. Andorlini 1993, 462-4.
53 La bibliografia sulla forma libraria del codice e sulle sue caratteristiche tecnico-bibliologiche è 

immensa: si rimanda alla bibliografia esaustiva riportata in Reggiani 2010, a cui aggiungere 
almeno Bagnall 2009.

54 Sul testo antinoita, cf. Daniela Manetti in CPF I.2.1 14 2 (pp. 10-43) e Morelli 2010. Sulla 
tendenza della ricettazione antica a produrre numerose versioni alternative, pur nel quadro di un 
generale conservatorismo, cf. Andorlini 2007, 26.
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L’esigenza di annotare testi per loro natura aperti e ‘fluidi’ («living texts», nella 
felice definizione di Ann Hanson 55), che già è attestata in nuce nel Papiro Ebers 56, 
si estende anche a certi casi in cui ai ricettari si dà la veste libraria del rotolo papira-
ceo. Sono, spesso, casi singolari (escludendo il riuso sul verso di rotoli documentari): 
P.Oxy. VIII 1088 (I sec. d.C.), ad esempio, proviene da un rotolo ritagliato e riutiliz-
zato allo scopo di contenere il testo del ricettario 57; PSI X 1180 (I-II sec. d.C.) è di 
provenienza templare (dal santuario di Soknebtunis, a Tebtynis 58) e questo potrebbe 
spiegare il suo formato ‘librario’. Ma il caso più straordinario è senza dubbio P.Berl.
Möller 13 (Hermopolis Magna, IV sec. d.C. in.), un rotolo (di cui attualmente pre-
servate la colonna numerata «11» in antico e gli inizi dei righi della successiva) scritto 
sul recto lungo le fibre e dunque destinato primariamente a contenere una raccolta di 
ricette, ascrivibili al farmacologo Heras di Cappadocia (fl. 20 a.C.-20 d.C.) e vero-
similmente ricavate dal De compositione medicamentorum secundum locos di Galeno, 
con minime varianti testuali 59. Tali varianti, unitamente al fatto che le ricette con-
servate sul papiro non corrispondono all’ordine in cui sono presentate da Galeno, 
dànno ottima idea del continuo processo di elaborazione e ri-composizione di que-
sto genere ‘tecnico’, anche dopo la pubblicazione di ‘cataloghi’ di tutto rispetto, qua-
li quelli galeniani. In più, la colonna preservata del ricettario berlinese, dopo il testo 
della prima prescrizione (una formulazione contro la caduta dei capelli), è lasciata 
bianca dallo scriba, che riprende la scrittura nella colonna successiva, con altre ricet-
te, di diversa destinazione (contro il mal di testa). Dal momento che la ricetta del-
la colonna 11 ricalca il testo galeniano alla lettera (Comp.med.loc. I 2 = XII 430,8-
15 K.), mentre lo stesso Galeno registrava altre varianti della medesima prescrizio-
ne (ibid. 435-6 K.), è alquanto verosimile che l’ampio vacat fosse inteso «to contain 
further prescriptions against hair loss […], possibly taken from various sources or 
from the same Heras, whether through Galen or not» 60: un sorprendente esempio 
di come anche un formato in teoria meno adatto ad accogliere testi in progress possa 
essere piegato alle esigenze testuali delle prescrizioni mediche.

Per concludere: il fatto che le prescrizioni mediche siano affidate prevalente-
mente alle tipologie di supporti scrittori ‘temporanei’, ‘personali’ o ‘utilitari’ (tavolet-
te cerate o pergamenacee, codici papiracei), e che anche in casi in cui – per qualsiasi 
ragione – si scelgano altri tipi di supporti (i rotoli) si mantenga una certa apertura 

55 P.Mich. XVII, p. XIX.
56 Sulle notazioni marginali del Papiro Ebers, che testimoniano le sperimentazioni individuali, cf. 

Ebers 1873, 43; Andorlini 2006, 143, n. 5, ed ora T. Pommerening in questo volume. 
57 Cf. Marganne 2004, 79; Lundon 2004; Andorlini 2006, 164-5.
58 Cf. Andorlini 2004, 82-3.
59 Cf. Marganne 1980; Corazza 2016; Reggiani 2018.
60 Corazza 2016, 44. Un’interpretazione alternativa dello spazio bianco come agraphon di separa-

zione fra diverse sezioni testuali (Corazza 2016, 41) sembra meno cogente (cf. Reggiani 2018, 
n. 7).
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testuale, è giustificato dalla fluidità intrinseca della loro fisiologia testuale: le ricette 
vengono citate, elaborate, modificate, ampliate, corrette, commentate, reinterpretate 
come fossero parte di una tradizione orale-performativa, mantenendo le proprie sin-
gole unità frammentarie, enfatizzate dagli espedienti grafico-espressivi (paratestuali), 
che costituiscono parte integrante del testo stesso 61, ed evidenziano vieppiù l’im-
portanza di un approccio culturale al supporto scrittorio come tramite di un intero 
sistema concettuale e intellettuale. Perché da Ippocrate a Galeno, passando per un 
divertito Platone (vd. testi qui sotto), si rileva l’imprescindibilità della scrittura nella 
trasmissione del sapere medico, ma solo se accompagnata da una corretta valutazione 
dei limiti di un’eccessiva adesione alla formazione libresca 62: come a dire che la virtù 
stava nel mezzo, in una scrittura che fosse sufficientemente ‘liquida’ per accogliere un 
sapere tecnico-specialistico così peculiare quale quello medico.

, 
. (Hp. Epid. III 3,16,1-4)

Io considero l’abilità di valutare correttamente ciò che è stato scritto come una 
parte importante dell’arte. Colui che ne ha conoscenza e sa come usarlo non 
commetterà, a mia opinione, gravi errori nella pratica professionale.

, . (Plat. Phaedr. 
268c,2-4).

Essi direbbero, suppongo, che quell’uomo era pazzo e, poiché aveva letto qualco-
sa in un libro o si era imbattuto in qualche medicina, immaginava di essere un 
medico, quando invece non aveva alcuna reale conoscenza dell’arte.

, 

, 
, , 
, , , , 

 (Gal. Alim.fac. I 1 = VI 480,3-12 K.).

Infatti soltanto l’esercizio e l’insegnamento particolareggiato producono pro-
fessionisti; e per questo a me pare che la gente dica bene che l’insegnamento 
migliore è quello che avviene attraverso la viva voce, e che da un libro non può 
uscire né un buon pilota né uno che eserciti qualsiasi altra arte. I libri infatti 

61  Rimando, per questo, ancora a Reggiani 2018.
62  Cf. Roselli 2002, 36-43 (che cita altri brani galeniani sul tema) e Reggiani 2019.
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sono un promemoria di quanto si è appreso precedentemente e di quanto già si 
sa, non un insegnamento completo di quello che non si sa; se poi alcuni, e tra 
di loro coloro che non dispongono di maestri, vorranno leggere con cura i libri 
scritti in maniera chiara e diffusa, come quelli che scriviamo noi, ne trarranno 
grande vantaggio, e soprattutto se non esiteranno a leggerli più volte (trad. adat-
tata da Amneris Roselli).
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